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INTERVISTA / G.B. Gerace. docente di sistemi di elaborazione dell'informazione 
ROMA — Lo sguardo attento va dalla tastiera al video, dal 
video alla tastiera. Il cursore verde e pulsante corre da un 
angolo all'altro del quadrato di plexlglass. Quel bambino sta 
giocando? Sta Imparando un nuovo alfabeto? Sta 'lavoran
do'? 

Il genitore non sa rispondere con decisione, ma è soddi
sfatto di avergli regalato il piccolo computer da 48 k (un 
numero sufficiente, gli ha assicurato II venditore, per «/are 
cose Interessante). Del resto, mille segni lo confortano: il 
regalo del Natale '83è decisamente lui, il personal computer, 
o II suo fratello povero (la sua metafora), il video-gioco. Le 
case produttrici parlano di vendite stratosferiche di 'compu-
terlni: dischetti, cassette, >cartucce> per giocare e program
mare. Si dice di decine di migliala di personal, di cento-
centocinquantamila video-giochi. Vanno a ruba, non si tro
vano più. 

Ma è davvero una buona scelta regalare microelettronica 
al ragazzi e al bambini? O meglio, sono verosimili le risposte-
spiegazioni che il genitore si dà al momento di decidere l'ac
quisto (è una scella per l'oggi che guarda al futuro, è un 
regalo utile, è un bel giocattolo)? Abbiamo girato la domanda 
al professor Giovanni Battista Gerace, docente di sistemi di 
elaborazione dell'Informazione all'Università di Pisa. 

'Utile? Be', certo — risponde Gerace — questa è la convin
zione del genitore, che in caso contrario non investirebbe 
centinaia di migliala di lire in questi oggettint. Ma volendo 
essere più precisi, occorre scomporre II problema. Mi permet
to una divagazione pedagogica: il "mestiere" del bambino e 
del ragazzino è giocare, ed è ormai dimostrato die chi da 
piccolo non ha fatto certi giochi si ritrova poi, da grande, 
qualche difficoltà in più nell'affrontare quelle situazioni, an
che di lavoro, che riproducano le logiche di quei giochi "sal
tati" nell'infanzia: 

Ma il computer, allora, quando viene usato per program
mare (che per un bambino, in fondo, è sempre un gioco), può 
facilitare l'uomo di domani? 

•Indubbiamentesì, ma facilitarlo nel fare cosa? A ragiona
re in una certa logica, quella della programmazione indub
biamente. Che è poi una successione di ordini che il ragazzo 
dà alla macchina, Inframmezzati da "inferente", da deduzio
ni logiche (se accade questo, allora devi fare quest'altro, ti 
suggerisce II computer).Insomma, una logica semplificata, 
ma pur sempre una logica formale, che non ti permette di 
fare "salti", o perlomeno di trascurarli. Questo, peraltro, si 
adatta molto bene al modo di ragionare di un ragazzo. Ecco. 
regalando un personal con cui programmare il genitore "ri
cava" questo vantaggio per il figlio. E non è poco, in un Paese 
dove siamo tutti figli di Benedetto Croce e dove il metodo 
scientifico è perlomeno trascurato nel processi educativi-. 

D'accordo, però io ricordo di aver letto il tema di un ragaz
zo di quattordici anni, liceale, pìccolo 'mostro- nei video-

La Befana 
a cavallo di 

un computer 
Video-giochi e «personal» 

regalati ai bambini: la novità 
di queste feste. È davvero un dono 

che guarda al futuro? 
«C'è un rischio ad aver fretta» 

giochi e soprattutto nella programmazione al computer. Be
ne, il suo discorso correva con una logica ineccepibile. Pecca
to che fossero frasi vuole, prive di concetti, di idee. Corriamo 
allora il pericolo che, abbandonando 11 ragazzo al computer 
(come alla TV) si finisca per 'istruirlo' ad una sola logica? 

•Certo, il pericolo esiste ed è quello di dare al ragazzo un 
unico strumento per ragionare: la logica algoritmica. Questo 
comporta difficoltà nel sintetizzare le situazioni...'. 

Cioè a capirle. 
'Sì. Può accadere che un testo composto da una ragazzo 

che passa il suo tempo davanti al computer, abbia una suc
cessione logica perfetta, ma sia privo di significato, una se
mantica folle. Quello Indotto dal computer è un modo di 
ragionare che abitua ad una grande disciplina mentale, ma 
se diviene l'unico strumento logico, l'unico modo di ragiona
re. allora si può trasformare in un mancato sviluppo delle 
potenzialità di sintesi e della stessa fantasia del ragazzo». 

Ecco, abbiamo visto i vantaggi e i pericoli. Ma l'utilità, 
diciamo così, 'pratica'? Insomma, serve davvero giocare al 
programmatore fin da ragazzini? Oppure è una fatica inuti
le? 

•Io ho un ragazzo di 14 anni e una ragazza di 12, e non ho 
mai pensaio di comprare loro un calcolatore. Loro utilizzano 
i video-giochi degli amici e vedo che si divertono molto, e va 
bene. Con questo non voglio dire che escludo in futuro di 
acquistarlo. Probabilmente, anzi, ad un certo momento della 
loro vita sarà utile far compiere loro una esperienza in questa 
direzione. Però vorrei chiarire che, secondo me, imparare a 
programmare in sé è una cosa persino stupida, e non sarà 
certo questa la chiave del domani. Possono impararlo oggi, 
ma anche quando ne avranno effettivamente bisogno: 

Troviamo una conclusione a questa chiacchierata... 
•A me andrebbe bene questa: i bambini di oggi incontre

ranno prima o poi un computer sulla loro strada, ma non c'è 
motivo per farsi prendere dalla fretta. E c'è qualche pericolo, 
oltre a quelli che abbiamo già visto. Perché esistono "cartuc
ce" che istruiscono I ragazzini, ma come? Questo approccio 
tutto consumistico all'alfabetizzazione informatica può esse
re deformante. Incominciamo a chiederci perché non c'è una 
alfabetizzazione diretta dalla scuola pubblica, con criteri pe
dagogici e scientifici precisi. E poi. queste migliaia di perso-
nal, dischi, "cartucce", provengono tutte dall'estero. Equesto 
è appena una avvisaglia di ciò che accadrà quando il mercato 
del vldeogiochi, del comuter, di altri strumenti del quali oggi 
non abbiamo neppure un'idea, rappresenterà una parte note
volissima dell'Intera massa dei consumi. Gli altri Paesi si 
stanno attrezzando per questa sfida, noi rischiamo di rotola
re tristemente nel nuovo Terzo Mondo che questo mercato 
creerà: 

Romeo Bassoli 

INCHIESTA / La capitale adesso cede abitanti ai paesi vicini 
ROMA — Una testa che cresce 
a dismisura, su un corpo graci-
lissimo. Questa era l'immagine 
ricorrente tra gli urbanisti 
(preoccupatissimi) per descri
vere Roma intorno alla metà 
del secolo. I problemi di conge-
stionamento e soffocamento 
della capitale, da allora, non so
no affatto diminuiti. Anzi. Ma 
è ancora valida quella discrimi
nazione? 

Riprendendo la metafora si 
potrebbe proseguire così: la .te
sta» rimane pesantissima, però 
è ormai sostenuta da un «corpo» 
assai meno rachitico, che si va 
rafforzando a velocità impres
sionante. Roma, insomma, ri
spetto agli anni SO e 60, si è 
allineata alle capitali di tutti i 
paesi più industrializzati, con 
uno spostamento massiccio di 
abitanti oltre la grande barrie
ra delle periferie, verso i comu
ni della cintura urbana. Un fe
nomeno comune ad altre gran
di città italiane (Milano, Tori
no, Napoli) che pone ormai 
concretamente il problema di 
forme più appropriate per il go
verno delle grandi aree metro
politane. 

Roma come Parigi, Londra, 
Madrid o New York? Vediamo. 
Uno studio sulla popolazione 
residente negli ultimi trent'an-
ni, realizzato dall'Amministra
zione provinciale, ha dato risul
tati impressionanti. Nel decen
nio 1951-61 la capitale ha regi
strato un aumento di abitanti 
del 33,2rr. Una enormità ri
spetto al 14 rr della sua provin
cia ed al 6.5ré della media na
zionale. Era il periodo del gran
de «boom», e insieme al mito 
delle mille occasioni di impiego 
crescevano — senza controllo 
— gli enormi e spettrali quar
tieri periferici: fu il «secondo 
sacco di Roma», dicono gli ur
banisti, e non c'è definizione 
migliore. 

Stridente il raffronto con 
quest'ultimo decennio. L'incre
mento demografico della città 
precipita al 4,8*7, molto al di 
sotto della media nazionale, 
mentre aumentano a dismisura 
gli abitanti in tutti i comuni pe
riferici della fascia Nord e 
Nord-Est, sfiorati dalle grandi 
arterie stradali di accesso alla 
capitale: Fornello cresce del-
1*87 •>, Castelnuovo dell'S3. Ar-
dea del 69. Ladispoli del 62. E 
la lista di centri interessati dal 
fenomeno è ben più lunga, fino 
a comprendere la stessa Civita
vecchia che dista da Roma oltre 
70 chilometri. 

Questo dato è confermato 
anche dalla crescite verticale 
delle costruzioni e degli esercizi 
commerciali negli stessi comu
ni. Si arriva a afre da capogiro, 
come il 113rc in più a Fornello 
o il 419 rr in più a Cerveteri! 

Intanto la città si trasforma 
Nelle zone centrali scompare il 
vecchio tessuto sociale, mentre 
aree sempre più vaste vengono 

Vado a vivere a Roma, 
anzi a Formello 

Netta e clamorosa inversione di tendenza: piccoli Comuni con un boom 
di affluenze dell'87% - Nel centro storico intanto arrivano gli 

immigrati stranieri - «Se diventasse una grande città come l'Umbria...» 
destinate ad uffici Nelle parti 
più degradate del centro stori 
co i vecchi abitanti vengono in
tanto sostituiti da immigrati 
stranieri. Questo fenomeno. 
drammatico a Pangi o 1-ondra. 
non è ancora esploso nelle città 
italiane, ma se ne hanno ap
punto segnali inequivocabili in 
alcuni quartieri romani, tanto 
che una recente conferenza del 
rione Esquilino ha posto in pri
mo p.ano il tema dell'inseri
mento e della convivenza con 
gli immigrati di colore 

Contemporaneamente nella 
città, e sempre nelle zone cen
trali, cresce la domanda di ser

vizi altamente qualificati, come 
afferma uno studio condotto da 
Francesco Merloni per il CNR. 

L'n cambiamento profondo. 
Ma come governarlo? E quali 
modificazioni produce nella 
ste&>a vita quotidiana della cit-

Tentiamo un'analisi della 
complessa realta romana insie
me a Stefano Garano. urbani
sta, e al sociologo Domenico De 
Masi. «Innanzitutto non \a mai 
dimenticato che Roma è una 
metropoli anomala — dice Ga
rano. 11 territorio comunale. 
con ì suoi 1J0O chilometri qua
drati. è più grande dell'intero 

comprensorio milanese (che ha 
106 comuni) e raggiunge le di
mensioni degli agglomerati pa
rigino e londinese che, però, 
hanno rispettivamente 6 e 8 mi
lioni di abitanti. E l'area citta
dina continua ad espandersi. 
anche senza incremento demo
grafico, alimentata dal fenome
no dell'autocostruzione, delle 
enormi borgate abusive: un fe
nomeno tipico della capitale. 
lx> abbiamo raccolto in un qua-
dro statistico: uscendo dal cen
tro storico si incontra una fa
scia con densità abitativa supe
riore a tutti i paesi civili, subito 
dopo — e siamo ancora in terri

torio comunale — si precipita a 
meno di cento abitanti per et
taro. Incredibile! Intanto la 
previsione è che nei prossimi 
dieci anni si creeranno ben 200 
mila nuove famiglie. È, quindi. 
quasi naturale che si vada ad 
abitare nei comuni limitrofi». 

•Il problema principale, allo
ra — prosegue Garano — di
venta quello della mobilità sul 
territorio. Il primo strumento 
di governo deve essere quindi 
la capacità di creare strutture 
che permettano spostamenti 
comodi e rapidi ai cittadini. 
Roma è come un cerchio diviso 
in tanti "spicchi", con strade e 

trasporti drammaticamente o-
rientati verso il centro storico. 
È difficilissimo "entrare" in 
città in tempi ragionevoli, pra
ticamente impossibile passare 
da uno "spicchio" all'altro. E in 
un'area più vasta, che com
prenda tutta la provincia me
tropolitana, la situazione è an
cora peggiore. Come venirne 
fuori?». 

«Sono state prese molte deci
sioni valide — conclude Gara
no — a partire dai piani dire
zionali per le grandi strutture 
terziarie. Di sicuro, però, biso
gna affidare il coordinamento 
per tutta l'area metropolitana 
ad un unico ente locale, sul mo
dello delle grandi capitali euro
pee. Ma è un esempio da segui
re davvero fino in fondo: i suoi 
compiti si devono limitare alla 
realizzazione delle grandi in
frastrutture ed al coordina
mento. Non può regolamentare 
tutto, altrimenti ci attende la 
paralisi totale». 

Una conclusione confermata 
da Domenico De Masi: «L'Italia 
ha una storia di piccoli centri 
che l'hanno resa famosa — af
ferma il sociologo — e con que
sto retroterra siamo più facil
mente "decentrabili" rispetto 
ai parigini o ai londinesi. Insie
me ai grandi problemi di strut
tura, infatti, non si considera 
che sempre più persone scelgo
no deliberatamente di andare a 
vivere nei piccoli comuni alle 
porte delle metropoli. Un feno
meno rilevante in provincia di 
Roma, una scelta anche nei 
confronti di una periferia urba
na che si è conformata su misu
ra della speculazione e che di
venta sempre più fredda». 

«Il calo demografico delle 
grandi città lo considero, quin
di, una vera fortuna — dice an
cora il nostro interlocutore. Ba
sta pensare a realtà esemplari 
come l'Umbria. È già una 
"grande città" di 800 mila abi
tanti, retta da un sistema regio
nale più che efficiente, con van
taggi per i cittadini del tutto 
inimmaginabili in una zona dì 
Roma della stessa densità». 

•Resta, è vero, il problema 
degli spostamenti — conclude 
De Masi. In alcune capitali eu
ropee stanno facendo esperi
menti sui cui risvolti sociali c'è 
molto da riflettere e da discute
re. Parlo soprattutto del lavoro 
decentrato nelle case (il "tele-
lavoro") portando i terminali 
dalle aziende direttamente nel
le abitazioni dei dipendenti. Di 
sicuro, per fare un esempio, la
vorando a casa, io costerei mol
to meno che stando nei posti a 
me riservati negli uffici tra i 
quali divido la mia giornata. 
Con grande risparmio di ener
gia e senza ingolfare il traffico. 
Ma cosa può venirne fuori? È 
ancora presto per dirlo». 

Angelo Melone 
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ALL' UNITA* 
«Porre l'uomo al di sopra 
delle parti e inventare 
la sua nuova cultura» 
Caro direttore. 

parlare di pace è divenuto ormai un tema 
al quale nessuno si sottrae. 

La pace però non è soltanto il silenzio del
le armi, magari ben garantito dall'equilibrio 
del terrore, ma soprattutto la costruzione di 
una nuova società e la reinvenzione della cul
tura dell'uomo. La pace diviene allora il no
stro rinnovarsi, il rinunciare ai tanti facili 
comodi che permettono il propagarsi dell'e
goismo e della violenza 

Le mutazioni storiche non coinvolgono 
soltanto l'assetto delle nazioni, il rapporto 
tra i giganti del terrore e la disputa di so
pravvivenza Nord-Sud. ma coinvolgono, og
gi più di ieri, il nostro modo di pensare e la 
nostra militanza politica 

Da questa angolazione prospettica deriva 
l'esigenza non più rimandabile di un nuovo 
ruolo dei partiti politici, che devono ridiveni
re l'espressione delle esigenze ideali umane. 
Se mancassero a Questa chiamata storica sa
remmo al caos collettivo e all'isolamento dal 
corpo sociale del Paese. 

Quali sono le cause culturali che alimen
tano la scarsa tensione sociale alla pace? 
Dapprima la crisi dell'internazionalismo. 
che dopo essere stato la pagina fondamenta
le della classe operaia è divenuto oggi un 
concetto più diffìcilmente definibile. Accan
to a questa crisi, vii e parallela la titubanza e 
l'assenteismo della scuola. 

La nostra scuola ha trasmesso la mentali
tà della violenza, anche se oggi il fenomeno 
terroristico sembra sfumare i suoi odi. La 
scuola va cambiata perchè nuovi contenuti 
etici e morali premono sulla coscienza col
lettiva; anche perchè in queste ultime stagio
ni l'abbiamo mortificala al ruolo di creazio
ne di nuove classi dirigenti, annullandosi co
sì la sua prospettiva ai educazione e promo
zione umana. 

L'appoggio che oggi si dà ai movimenti per 
la pace deve essere una nuova scelta etica e 
non una strategia: dobbiamo allora divulga
re il pensiero antimilitarista di Ghandi. di 
Luther King, di don Milani. Se vogliamo che 
i 'Governi della guerra- si esauriscano, dob
biamo porre di nuovo l'uomo al di sopra 
delle parti e inventare la sua nuova cultura. 

Certo tutto questo non piacerà agli strate
ghi della Nato e del Patto di Varsavia. 

PIETRO BRUNELL1 
(Rignano Flaminio - Roma) 

Pagina degli scandali 
(materiale 
ce ne sarebbe a bizzeffe) 
Caro direttore. 

sono da molti lustri assiduo lettore 
J<?// Unità In questi ultimi anni il nostro 
giornale è cambiato in meglio sia per quanto 
riguarda la completezza dell'informazione 
sia per la qualità degli articoli. 

Consentimi tuttavia qualche critica. A mio 
parere spesso i nostri articolisti dimenticano 
che si stanno rivolgendo ad una moltitudine 
di lettori eterogenea per quanto riguarda il 
livello culturale d'istruzione. 

Sono consapevole che esprimere concetti 
complicati con un linguaggio semplice ed ac
cessibile a tutti è motto difficile in quanto 
suppone un'elevata professionalità da parte 
del giornalista: tuttavia devi riconoscere che 
il nostro giornale non deve solo essere acqui
stato. ma anche letto e capito. 

Mi sembra inoltre opportuno — e te lo 
dice uno che spesso parta e discute con la 
gente — che il nostro giornale non lasci pas
sare inosservato alcuno scandalo e ruberia in 
cui sono coinvolti amministratori e uomini 
politici. Cosa ne diresti di una pagina 
dell'Unità dedicata esclustvamente agli 
scandali e alle ruberie7 

Di materiale ce ne sarebbe a bizzeffe. 
MARINO GIORGI 
(Russi - Ravenna) 

«Trekking, che rabbia!» 
Cara Unità. 

ogni volta che vedo sulle tue pagine la pa
rola 'trekking' mi viene un attacco di rab
bia. Sono almeno cent'anni che esistono l'e
scursionismo, l'alpinismo, le passeggiate in 
montagna. Ben tre termini per definire il pia
cere di percorrere a piedi monti e valli. Ma 
da quando qualche agenzia di viaggio alla 
moda ha iniziato a parlare di •trekking». 
lutti, come pappagalli, ripetono -trekking*. 

Che strazio sentirsi cittadini americani 
anche con il passaporto italiano! Che noia 
questo conformismo e soprattutto inutile. Si 
chiama 'escursionismo-. Da sempre. 

ANGELO RIZZI 
(Como) 

Ritorna 
il valoroso marinaio 
Cara Unità. 

nel 1944 aderivo, quale compagno -candi
dato-. al PCI. Cresciuto in una famiglia che 
era al servizio del podestà fascista di Milano 
(Ernesto Bellor.il. ebbi come amici di gioven
tù i suoi figli: e ricordo, di allora, serate con 
ospiti uomini del regime come Alfieri. Bot
tai. Ciano; e anche stranieri (Eden ecc.}. 

Partito per la guerra e imbarcato, patii. 
come tanti altri giovani xentenni, le prime 
delusioni d'amore politico Armai, insegui
to. alla concreta esperienza di -scoprirmi an
tifascista- e ciò determinò in me una profon
da scoperta di verità e una sete di sapere che 
crebbe continuamente 

Conoscendo e parlando con gli operai 
•sovversivi- dell'Arsenale Militare di Ta
ranto. trovai T ispirazione. la forza, la volon
tà di mutare la lotta contro il fascismo che 
portava il Paese alla distruzione. Ricordo 
con emozione i primi manifestini che questi 
-sovversivi- mi affidarono e che portai a 
bordo In seguito, t'-aggancio- con i compa
gni Libero Vecelio ed Ezio Giannini, che mi 
presentarono al grande compagno Peppino 
La Torre appena uscito dalle galere ove ave
va scontato anni di privazioni per la sua fede. 

Il lavoro di reclutamento sulle navi da 
guerra era irto di difficoltà, per cui. scoper
to. \enni sbarcato Lasciavo, però, sul-
T-Aliseo- il compagno Emilio Mae strani 
sottocapo -volontario- di Bologna, e la pri
ma cellula comunista su una regia nave. Il 
compagno Maestroni ricorderà la -Bandiera 
rossa- che assieme cantammo il V gennaio 
1944 a prora della nave alla base di Augu
sta 

Ritornato dalla guerra, portai l'entusia
smo tra t compagni in fabbrica, e alia Sezio
ne di Abbiategrasso o*e Jui responsabile or-
gonizzaino Poi. la crisi che. come me. altri 

compagni subirono, delusione e sconforto. 
sino a non rinnovare l'iscrizione nel 1956. 

A 40 anni dall'adesione, allora marinaio 
dell'-Aliseo-, prima nave a reagire contro il 
tedesco affondando il 9 settembre 1943. nel
le acque di Bastia, sette unità minori delta 
Kriegsmarine che avevano ti giorno prima 
ucciso gli ottanta uomini dell'- Ardito ». ro
me allora e come tanti -fuoriusciti- del 
1956. chiedo di rientrare nel Partito. 

ERMINIO LINGERI 
(Abbiategrasso- Milano) 

Due semplici proposte 
per la «cassetta delle idee» 
Cara Unita. 

alla FIAT-OM di Brescia è stato scoperto 
un modo efficace per tentare di ridurre i co
sti di produzione dei prodotti IVECO e ren
derli pertanto più competitivi sui mercati in
ternazionali Questo metodo consiste in una 
semplicissima -cassetta delle idee-.' 

Il funzionamento è molto semplice, i lavo
ratori sono invitati a inoltrare una loro idea 
alta a contenere i costi di produzione. Una 
commissione nominata dalla direzione valu
ta t'idea e, se viene considerata positiva, il 
lavoratore ha la fortuna di partecipare al 
sorteggio di vari premi (asciugacapelli, aspi
rapolvere. macchinetta del caffè ecc.}. 

Da notare che l'idea viene considerata po
sitiva e accettabile soltanto se dà la possibili
tà all'azienda di ridurre i costi di produzio
ne, mentre se permette solo di migliorare le 
condizioni di lavoro con alcuni accorgimenti 
che potrebbero comportare però un maggior 
onere, viene destinata ai cestini. 

Anche i sottoscritti operai sono dell'avviso 
di partecipare a questa effimera corsa al 
premio e di mettere le loro proposte nella 
-cassetta-. 

La prima proposta che faremo alla dire
zione sarà quella di eliminare la figura del 
capo-officina poiché nell'azienda non è utile. 
Siccome il loro compito (oltre a riprendere 
quel lavoratore che non riesce a produrre 
cottimo sufficiente, oppure scervellarsi nella 
ricerca del provvedimento disciplinare più 
idoneo a colpire l'operaio che si ribella alla 
logica padronale) è quello di fare da staffet
ta-portaordini del palazzo di vetro ai capi-
reparto questi ultimi veri esecutori materiati 
della programmazione, perché non lasciare 
questo compito a un modesto fattorino e far 
assumere ai capi-reparto la funzione di 
coordinatori dei capi-squadra? 

La seconda proposta consiste nell'elimina
re definitivamente (e non solamente cambia
re la dicitura com'è stato fatto in passato) la 
famigerata bustarella di fine anno che tanto 
contribuisce a dividere i colletti bianchi! 
Questo premio viene elargito a tutti gli im
piegati che hanno la qualifica di -quadro- e 
anche ai capi-squadra, differenziando però 
questi a seconda dell'impegno che hanno 
profuso nello sfruttamento dell'operaio in 
favore della produzione: in parole povere: 
chi più sfrutta più riceve a fine anno! 

Non abbiamo la possibilità di avere ri
scontro effettivo di quanto l'azienda potreb
be avvantaggiarsi in fatto di recupero dello 
spreco di denaro se accettasse queste nostre 
semplici proposte... Ma da una nostra som
maria valutazione siamo certi che si potreb
be. per esempio, rimettere in sesto il "decre
pito reparto esperienze- che tanto ha contri
buito allo sviluppo della fu OM. 

Perché non cominciamo a tagliare i veri 
rami secchi? Non potremo altrimenti sperare 
in una rapida ripresa. 

LETTERA FIRMATA 
da cinque operai delia OM (Brescia) 

Confrontiamo le imputazioni 
con i risultati? 
Caro direttore. 

intervengo sul caso di S. Patrignano (co
munità antidroga, i cui operatori sono stati 
rinviati a giudizio), in qualità di operatore 
del Centro Aiuto Drogati di Milano (pur 
parlando a titolo personale). 

I capi di imputazione sono: sequestro di 
persona, maltrattamenti, esercizio abusivo 
della professione medica e psichiatrica, truf
fa. Essi vanno posti in relazione: 

1) ai risultati concreti ottenuti (quasi 400 
ragazzi assistiti, con un lavoro, un domicilio. 
una nuova possibilità di vita); 

2) ai rapporti umani che in quella comuni
tà si vivono come realmente 'terapeutici-: se 
sono vere le testimonianze di chi c'è e di chi 
c'è stato (mi risulta che la 'terapia» a S. 
Patrignano sia il lavoro partecipato, accetta
to e umanizzato: e il vivere insieme e protetti 
per un certo tempo di distacco dalla droga... 
che è ben necessario!); 

3) al fatto che nessuno paga una resta. 
come molte altre comunità richiedono, oltre 
il lavoro; 

4) alle numerosissime richieste che. dopo 
anni di scandalismo, pervengono tuttora a S. 
Patrignano; 

5) alla quasi totale latitanza delle istitu
zioni che. dopo la legge 685 sulle tossicodi
pendenze, non hanno fatto seguire la indi
spensabile serie di strumenti operativi con
creti (dagli ospedali alle comunità... appun
to). 

E allora ci sì può non accorgere delTevi-
dente 'scarto» fra le imputazioni e Toperati
vità dì quella comunità così com'è (non ceno 
perfetta). Naturalmente tutto si dovrà chia
rire al processo: ma con limpidezza di inda
gini e dì giudizio, in un senso o nell'altro. 

in ogni caso e proprio perché bisogna -fare 
qualcosa- giorno dopo giorno per ragazzi 
che si drogano e.. non aspettano le soluzioni 
globali dello Stato. S. Patrignano deve con
tinuare a operare. Se servirà anche 'sola
mente- ad avere qualche decine o centinaia 
di morti in meno, avrà svolto la sua funzione. 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

L'emittente insostituibile 
Cari compagni. 

siamo un gruppo di giovani che da qualche 
anno, servendoci di una emittente radiofoni
ca messa su ira tante difficoltà, cerchiamo di 
svolgere un lavoro di informazione coinvol
gendo nei dibattiti e nelle iniziative l'intera 
comunità nella quale viviamo. 

Agli inizi lutto ciò rappresentava una cosa 
molto difficile a causa della scarsa abitudi
ne dei cittadini nei riguardi del confronto 
politico e del dibattito; in seguito le cose 
sono molto cambiate e adesso ci si rende 
conto di come questa nostra emittente radio 
sia uno strumento importante ed insostitui
bile 

Vi è quindi l'esigenza di ampliare le nostre 
strutture.per cui preghiamo i compagni che 
possono farlo di inviarci qualsiasi tipo di 
materiate: musicale, d'informazione e cultu
rale 
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